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I l 25 aprile è il giorno della gente perbene,
di quella che lavora da sempre, tira avanti,
paga le tasse, rispetta le leggi, chiede mag-

giore giustizia sociale ed è disposta a lottare
per questo. È il giorno di quelli che puoi in-
crociare sugli autobus e sui treni dei pendolari,
degli studenti che vanno a scuola, degli operai
che corrono in fabbrica, dei tecnici e degli im-
piegati puntuali e precisi in quel che fanno. È
il giorno di chi crede  nel rispetto reciproco,
nei valori consolidati della democrazia e del-
l’antifascismo, di chi crede nella Costituzione
ed ha capito fino in fondo il senso della Resi-
stenza, della lotta di Liberazione. È il giorno
di chi ha rispetto dei sacrifici personali, di chi
aiuta gli altri, di chi non è razzista o prepoten-
te, di chi, come volontario, corre a dar mano
quando ci sono i terremoti e le tragedie, di chi
svolge il proprio servizio militare non per oc-
cupare o conquistare, ma di chi conosce il va-
lore della pace e cerca di fare del proprio me-
glio per portarla ovunque. Il 25 aprile è anche
il giorno di chi ha la capacità e la forza di inse-
gnare a scuola, pensando al futuro, di chi è di-
soccupato, di chi assiste i malati negli ospedali,
di chi è capace di  aiutare gli anziani con amo-
re e pazienza e anche i bambini. È anche il
giorno dei poliziotti, dei carabinieri e degli
agenti di custodia, capaci di difendere la de-
mocrazia e le istituzioni con lealtà e compren-
sione. 
Il 25 aprile è  il giorno dei vigili del fuoco che
accorrono ovunque a dar mano, dei medici
onesti, degli industriali piccoli e grandi che co-
noscono le loro responsabilità sociali e che so-
no capaci di creare e dare lavoro, pagando il
giusto a chi sgobba. Alcuni di loro, colpiti dal-
la crisi, hanno, purtroppo, preferito farla finita.
Così hanno fatto in modo terribile anche alcu-
ni operai e una anziana signora alla quale era
stata decurtata la pensione da 800 a 600 euro.
Il 25 aprile è anche il giorno dei giovani in cer-
ca di un futuro, dei giovani precari, dei pensio-
nati che dopo una vita di lavoro incassano po-
chi euro. Ma è anche il giorno dei bravi sinda-
ci che sanno fare il  proprio lavoro con capaci-
tà e lealtà, in nome di tutti e per tutti. È il
giorno di “Libera” e di chi combatte contro la
mafia, è il giorno dei magistrati che vivono, da
anni, sotto scorta perché qualcuno non si sba-
razzi di loro. Ed è il giorno dei ferrovieri, de-
gli avvocati che difendono il giusto e l’inno-
cente, ma anche quello dei nonni, dei padri e,
soprattutto, delle buone madri che fanno cre-
scere i bambini, puliscono e spazzano casa,
fanno da mangiare e magari, negli “intervalli”,
lavorano all’esterno. È il giorno, questo bene-
detto 25 aprile, delle donne delle pulizie, dei
piccoli artigiani dalle mani d’oro, degli scritto-
ri e dei pittori che sanno stare nella società, dei
registi coraggiosi, degli artigiani del cinema,

dei bravi registi televisivi e degli attori capaci,
degli uomini politici onesti (Dio mio di questi
tempi che notizie!) che sanno lavorare bene
per tutti noi e per la nostra Repubblica. 
Il giorno della Liberazione è anche di chi paga
lealmente le tasse, del Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano e degli uomini e del-
le donne del nostro governo, quando davvero
decidono il giusto, con lealtà e capacità, per
quel che serve al Paese, messo in crisi dagli
incapaci e dagli speculatori.
Dunque, il 25 aprile è il giorno di milioni di
italiani perbene, della gente bella che può cam-
minare per strada a testa alta, della gente seria
che tira avanti con onesta caparbietà, nono-
stante quello che ci circonda. Che cosa ci
circonda? Il malaffare, le ruberie, la mafia e il
ladrocinio che, come una ragnatela, bloccano 
e avviluppano il Paese. 
Il 25 aprile non è il giorno degli evasori fiscali,
dei vigili urbani di Roma che si fanno pagare le
mazzette per “non controllare”, di alcuni ono-
revoli che mettono in tasca prebende e “rim-
borsi” tirati fuori dalle nostre tasche. O degli
indegni che si fanno pagare, con i nostri soldi,
un mucchio di milioni all’anno. Naturalmente
per comprare la terza e la quarta casa o la gran-
de “barca” per portare in mare gli amici e gli
amici degli amici. Il 25 aprile non è il giorno
degli evasori fiscali e di quelli che portano mi-
lioni all’estero in valigette colme di  biglietti di
banca, convinti di poter far tutto e ogni gene-
re di cose perchè “loro sono loro” e basta. E
non è il giorno dei professoroni che rubano
negli ospedali i soldi dei pazienti con truffe e
raggiri e operazioni fasulle. E nemmeno quello
degli infermieri incapaci e svogliati. E il 25
aprile non appartiene neanche a chi non è al-
l’altezza di svolgere il proprio lavoro con serie-
tà e competenza, ma che continua comunque
a farsi pagare perché “tanto chi se ne frega”.
Ovviamente, il 25 aprile, non è nemmeno il
giorno dei furbi e dei furbetti, dei trafficoni e
dei truffatori, dei rapinatori e dei borseggiato-
ri  o di chi campa sulle spalle degli altri. O di
chi riceve in regalo, mentre svolge una funzio-
ne pubblica, le ormai celebri “cozze pelose”
delle quali, tre quarti degli italiani, non sapeva-
no assolutamente niente. 
Perché scrivo queste cose  il  25 aprile? Perché
sono amareggiato, triste e umiliato, dopo ave-
re appena finito di rileggere le lettere dei con-
dannati a morte della Resistenza e cioè di quel-
li che si fecero ammazzare per fede, per voglia
di libertà, per rabbia e per tentare di mettere in
piedi un Paese più giusto, più umano, più au-
tentico, vero e migliore. E invece siamo qua a
leggere e ascoltare quello che ascoltiamo e leg-
giamo ogni giorno, a proposito di una società
umiliata e offesa, tutta fatta di immagine e di
poca autentica sostanza, nella quale i ladri e



patria indipendente l 22 aprile 2012 l 5

La bellezza 
della Libertà
Sono mille i modi per simboleggiare la
libertà ritrovata con il 25 aprile, il giorno
della Liberazione: gli uomini, le donne e
i bambini in festa, gli antifascisti che
escono dal carcere, i partigiani che
dalle montagne scendono nelle città, la
bellezza della natura con i fiori e la
campagna libera dagli orrori della
guerra, le grandi montagne che videro
lottare i partigiani, i grandi alberi vera
forza della natura, gli splendidi girasoli

alti e liberi, i papaveri rossi, la primavera ritrovata dopo il freddo, il gelo e la paura, l’amore tra gli uomini e le donne,
l’amore per i figli e i genitori, la bellezza degli animali liberi, nostri amici carissimi, lo sventolio delle bandiere tricolori,
quello delle bandiere della pace o di quelle rosse delle grandi lotte sociali. Per la data di libertà di quest’anno, abbiamo
scelto, per la copertina, una straordinaria fotografia di cavalli bradi anche loro liberi e non schiavizzati dall’uomo che
corrono tra l’acqua e l’erba. Vi si leggono mille diversi significati. L’abbiamo ripresa dal libro “Cavalli” della Cube Book,
edizioni White Star spa (Vercelli).
In controcopertina, invece, abbiamo messo l’altrettanto bella immagine di due giovani partigiani della Valle D’Aosta
che riposano dopo la marcia armi in spalla e che si dissetano con la neve. Loro si batterono, tutti, per la nostra libertà
di oggi. Dunque, proprio a loro e ai loro compagni, deve andare il nostro ringraziamento e il nostro abbraccio.
In occasione del 25 aprile ecco poi il manifesto che regaliamo ai lettori (con il titolo “Le partigiane” ). La foto che
abbiamo utilizzato ha una storia più lunga e complessa. Viene dall’archivio della Sezione di storia della Biblioteca
nazionale slovena e degli studi di Trieste. Ritrae partigiane italiane (giuliane della minoranza slovena) e partigiane
croate. Risale probabilmente al 1944.
La seconda partigiana (da destra) è
Vojka Šmuc, nata a Trieste nel 1923 e
caduta in combattimento a Knin, in
Dalmazia, il 27 novembre del 1944.
Vojka, antifascista da lunga data, venne
arrestata dagli occupanti italiani nel
1940, subito dopo il secondo processo
fascista di Trieste. Fu condannata da un
tribunale a cinque anni di confino che
trascorse in Lucania: prima a Forenza, e
poi a Terranova. Dopo l’8 settembre, da
Bari, rientrò in patria e si arruolò nella
“3. Prekomorska Brigada”.

quelli del malaffare girano e operano
quasi indisturbati, alla faccia di milio-
ni di persone perbene.
Per questo non dobbiamo mai di-
menticare quello che scriveva alla
“mamma adorata” Achille Barilatti di
22 anni, ufficiale di complemento,
Medaglia d’Oro al valor militare, uc-
ciso dai nazisti: «…Mamma muoio
fucilato per la mia idea. Non vergo-
gnarti di tuo figlio, ma sii fiera di lui.
Non piangere mamma, il mio sangue
non sarà versato invano e l’Italia sarà
di nuovo grande…». O quello che
scrisse Giuseppe Pelosi, di 24 anni,
fucilato a Verona, nell’ultima lettera 
ai genitori e alle sorelline adorate:

«…Non ho rimpianti nel lasciare que-
sta mia vita perché coscientemente l’ho
offerta per questa terra che immensa-
mente ho amato e anche ora offro que-
sto mio ultimo istante per la pace del
mondo e soprattutto per la mia diletta
Patria alla quale auguro figli più
degni ed un avvenire splendente...».
Ed ecco ancora qualche riga dalla let-
tera che Renzo Scognamiglio, di 23
anni, scrisse alla madre prima di esse-
re fucilato dai fascisti a Rivarolo Ca-
nadese: «… A te sola chiedo perdono,
ma assicurati che il tuo figliolo muore
innocente e da partigiano. Ho amato
tanto questa Italia martoriata e divi-
sa ed anche se apparentemente oggi

pare di no, cado per il mio Paese…».
E sono decine le lettere dei condan-
nati a morte della Resistenza nelle
quali chi va a morire parla dell’Italia
con affetto, quasi con tenerezza, e
spiega che questo “Paese dal grande
sole”, dopo, sarà sicuramente miglio-
re, più bello, più giusto, più umano
per tutti e più onesto.
Alcune di queste lettere mi hanno
fatto piangere come un ragazzino.
Proprio con le lacrime che mi scen-
devano lungo la barba. Ovviamente,
amici e compagni, lo racconto solo a
voi. Sono sicuro che mi capirete.

W.S.


